
FIG. I - CAPP. DEL CROCIFISSO - AFFRESCO DEL SECOLO XV : LA CHIESA DELL'INCORONATA NEL SUO ASPETTO PRIMITIVO 

16) "Virgo lactans,. Lo stesso motivo anche sulla fibula di Giuliano, 
riprodotta in A. RIEGEL, SpiitrOm Industrie, Vienna 1923, fi g. 71. 

Per il n. 3 cfr. WULFF u. VOLBACH, t. 79, n. l 1442, 3· 
17) P er il n. 27 cfr. WULFF u. VOLBACH, n. 4598, p. 67. Per il n. 12 cfr. id. 

n. 4640, t. 18. Per il motivo dell'uccello v. DoNADONI, op. cit., p. I 14 e nota. 
18) Cfr. G. SANGIORGI, in L'Arte, XXVII, p. 79· 
rg) La striscia, di lino e lana, di cm. 6 x 27 probabilmente seguiva lo 

scollo di una tunica. 
20) Id . di cm. 25 x 4· 
21) V. KENDR! CK, op. cit., III , t . XII, n. 681 e t . V, n. 622. P er la figura 

del ., cavaliere intrepido ~~ v. anc he W. DE GRiiNEISEN, op. cù., p. 63. 
22) L a figura sembra tenere nelle mani du e uccelli. Qu ello a destra 

richiama l'aquila con le ali alzate sopra il capo che il DE GR UNEISEN 
(S . M aria Antiqua, Roma 191 t) ritiene una trasformazione dello u hank , 
egizio. 

23) Per il motivo a cuori, frequentissimo anche nella scultura: v. U . MoN­
NERET DE VtLLARD, Le sculture di Ahnas, Milano 1921, p. 67. 

24) Cfr. certe inquadrature a sma lto, in bianco e verde dell 'altare di Vuol­
vinio in Milano. 

25) Cfr. un "cervo, (Aitai ) ripr. in BoSS ERT, G eschichte des Kunstge ­
werbe aller Zeiten u. Volker , Berlino 1928, vol. l, p. 125 . 

26) I tasselli policromi si trovano frequenti nell'oreficeria dell'antico 
E gitto (la collana di Neferiti). Più irregolari con profilature oblique e spez­
zate Ji vedremo in alcune fibu le a granati come quella di Apahida attribuita 
dal RtEGL (op. cit.) al secolo IV (prima metà). 

27) A propos ito del costume dei du e personaggi laterali che sembrano 
vestire la tunica " scissa " , il grande cinturone con fibbia e le " braccae , 
variopinte descritte da Anastasio Bibliotecario nella Hist. Ecclesiastica, come 
propri dei Persiani, cfr. DE GR 0NEISEN, S. Maria Amiqua, p. 184, n. 6 e 
p. 197, n. 4 i M . MAINDRON, L'art indien, Parigi 1928, fig. 44; H . PEIRCE & 
R . TYLER, op. cit., l, p. 87, II , p. 120; MONNERET DE VILLARD, op. cil. , 
per i rapporti con l'arte indiana. L 'atteggiamento delle due fi gure ricorda 
qu ello delle statuet!e bronzee del Siam (v. G. COEDÈS, Bronzes Khmères, 
Parigi 1923). 

28) Cfr. il " pileus .. ed il copricapo dei persiani dal V al XII secolo in 
DE GRUNEISEN, op. cit. , p. 196. · 

29) Cfr. U. MONNERET DE V!LLARD, op. cit. 
30) L' elefante soprattutto nelle stoffe seriche persiane. Cfr. la raffigura­

zione indiana dell'elefante marino Makara che diventò poi il simbolo di 
Asoka dio d'amore (cfr. Adfrodite ed il delfino per gli influss i greci in 
India, citato da A. GRUNWEDEL e J. BuRGESS, Buddhist art in India , Lon­
dra 1901, p. 87)· Quanto al personaggio sull'elefante cfr. W ULFF u. VOLBACH, 
t. 97, p. go, n. 4661 . 
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ANTICHE E RECENTI VICENDE DELLA 
CHIESA DELL'INCORONATA A NAPOLI 

F RA LE SVARIATE vicende che ebbe a subire la chiesa 
dell'Incoronata a Napoli la più disgraziata fu l'in­

terramento per circa quattro metri dell'antistante piazza, 
allora detta " Delle Corregge 11 : pare che fosse il modo 
più opportuno per sistemare la terra cavata nei vicini 
fossati di Castelnuovo che si andava modificando per vo­
lere di Carlo Quinto. Forse c'era anche qualche ragione 
di viabilità che ci sfugge oggi, col sistema viario così radi­
calmente diverso, ma, quali che fossero le ragioni di quel 
radicale mutamento, le conseguenze ne furono tragiche 
per il piccolo ma insigne monumento che venne così a 
trovarsi per metà sepolto perdendo molto deJ nobile e 
aggraziato aspetto originario. 

Per farsi un'idea di come apparisse il monumento prima 
di tale disgraziato mutamento basta guardare l'affresco sulla 
parete sinistra dell 'unica cappella, ora detta del Crocifisso, 
nella stessa chiesa: essa vi è rappresentata come fondale di 
una animata scena di cerimonia sacra (fig. 1). Si nota soprat­
tutto il portico che ne costituiva la facciata sulla piazza e che 
dava anche accesso su un cortile comune ad altri edifici. 

L a chiesa, di modeste proporzioni, era stata dedicata 
" alla Corona di Spine , reliquia trovata di recente in 
Terra Santa e trasportata a Parigi nella apposita " Sainte 
Chapelle 11 • A Napoli però, il volgo e i cronisti ritennero 
che la chiesa fosse stata costruita per volere della regina 
Giovanna I a solenne ricordo del suo matrimonio con 
Lodovico da T aranto. 
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Veramente il diploma di fondazione è di vent'anni più 
tardo, la data essendone 1373, quando ormai la regina era 
passata ad altre nozze, ma in quel documento r) si parla 
della chiesa, dell'annesso ospedale e del campanile come 
già costruiti e in via di ampliamento: costruiti, si badi 
bene, " da vari anni,. Tale menzione, anzi, per la sua 
imprecisione ha portato il Bernich, al principio di questo 
secolo, a credere che l'Incoronata fosse adattamento di 
un edificio più antico: 2) la " Curia del Vicario, che ri­
sulta da documenti dell'epoca essere esistita prossima 
al giardino del principe di Taranto. 

In realtà noi non conosciamo esattamente la posizione 
della Curia del Vicario e il giardino era così vasto (giun­
geva fino all'attuale palazzo reale) da non costituire valida 
indicazione topografica. 

È certo che la icnografia ne è per lo meno strana (fig. 2): 
una chiesa a due navate disuguali con un porticato al 
posto della navatella di destra assente. L'ingresso princi­
pale in facciata si apriva su un cortile, ora scomparso, 
che serviva anche di accesso alle altre fabbriche. L'in­
sieme colpisce soprattutto perchè la composizione, ancor 
più urbanistica che architettonica, denunzia il proposito 
di fare un complesso organico di edifici collegati ideal­
mente dalla destinazione di ciascuno di essi. La chiesa 
centro spirituale, l'ospizio centro materiale, le abitazioni 
dei chierici preposti all'una e all'altro, un campanile e chi 
sa ancora che cosa: l'atto di fondazione infatti menziona 
esplicitamente quei fabbricati, ora scomparsi e chi li 
doveva gestire. 

Il porticato sulla piazza ne acquista così un significato 
che non avrebbe avuto se la chiesa fosse stata fine a sè 
stessa. 

La forma a due navate disuguali è rara ma non del 
tutto unica. In generale in tale tipo di chiese le due na­
vate corrispondono a due culti. In questa chiesa dell'In­
coronata si può osservare che l'attuale cappella del Croci­
fisso era probabilmente dedicata alla Vergine, come risulta 
dagli affreschi della volta che rappresentano tutti episodi 
della vita di Maria. L 'ampissima arcata che collega la 
cappella con la navata minore permette di considerare 
l'insieme come navata e presbiterio, dedicati alla Ma­
donna, mentre la nave maggiore col suo presbiterio erano 
dedicati alla reliquia della " Corona di Spine ,. 

Il Bernich partendo dal presupposto che la chiesa fosse 
trasformazione di un edificio esistente vi scorge diffe­
renze stilistiche e, a prova della sua tesi, cerca di dimo­
strare come la navatella fosse aggiunta posteriormente: 
in realtà tali differenze non esistono e chi esamini oggi il 
monumento non cade più in errore. Basta che paragoni 
fra loro le membrature analoghe delle due navate: costo­
loni con costoloni (figg. 3 e 4), capitelli pensili con capi­
telli pensili, archivolti con archivolti vedrà sempre le 
stesse sagome con lo stessissimo sentimento d'arte, con 
lo stesso accento stilistico che è ovunque di quel gotico 
maturo che già si faceva indipendente da quello francese 
per sfociare più tardi in quello stile architettonico tardo­
gotico detto convenzionalmente Durazzesco. In questo 
esempio precoce manca naturalmente qualunque accenno 
dell'influenza aragonese, o meglio catalana, che sarà poi 
un componente importante delle forme quattrocentesche. 

È chiaro che la data di inizio non possa essere troppo an­
teriore all'atto di fondazione, altrimenti non si potrebbero 
vedere forme così mature; si può quindi assegnare l'edi­
ficio al sesto decennio del secolo senza timore di sbagliare, 
sopratutto se si tiene conto dei dipinti a fresco della volta 
che la critica più recente attribuisce senz'altro a Roberto 
Oderisi. 3) 

Per chi poi volesse altri elementi di giudizio non man­
cano quelli di carattere costruttivo: i letti orizzontali dei 
conci nelle due navate si corrispondono perfettamente e 
tanto più nelle varie faccie dei pilastri che servono di ap­
poggio alle volte dell'una e dell'altra navata (figg. 3 e 4); 
non esiste traccia sul paramento di conci ben squadrati, di 
alcuna rottura in breccia; i finestrini al di sopra delle 
arcate di comunicazione sono esattamente proporzionati, 
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FIG. 2 - CHIESA DELL'INCORONATA : PIANTA 

(dai rilievi delle strutture esistenti col sussidio delle indicazioni 
fornite dall 'affre sco fi&. I) 
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FIG. 3 - NAVATA SINISTRA - PARTICOLARE 

senza traccia di adattamento, mentre i corrispondenti 
nella parete opposta scendono assai più in basso ciò es­
sendo possibile appunto per l'assenza ivi di una navatella. 

FIG. 4 - NAVATA DESTRA - PARTICOLARE 

L a chiesetta giunse ai nostri giorni completamente de­
turpata: dopo l'interramento del 'soo e dopo un lungo 
periodo di abbandono fu adattata alle esigenze dei monaci 

di San Martino che la presero in con­
segna: la chiesa fu " restaurata , cioè 
rifatta a nuovo nello sti le dell'epoca 
(prima metà del '700) e circondata da 
nuovi edifici per reddito che sostitui­
rono l'ospizio e le dipendenze forse 
già scomparse. Proseguendo su quella 
strada si giunse poi nel secolo scorso 
a costruire case d'abitazione sulla chiesa 
stessa, prendendo cioè appoggio sulle 
stesse volte delle navate così che ben 
tre piani di appartamenti vengono oggi 
a insistere sul presbiterio. 

FIG. 5 - VOLTA A CROCIERA CON GLI AFFRESCHI TRECENTESCHI, DURANTE I LAVORI 

Il Chierici 4) ha diffusamente de­
scritto i restauri del rg26 che resti­
tuirono all'interno l'aspetto originario 
e permisero di rimettere in luce parte 
del porticato (fig. 6) dalla caratteristica 
forma ad arcate cieche a sesto acuto, 
sottese da archi scemi, che trova un 
significativo raffronto nei porticati del 
chiostro minore di S. Chiara a Na­
poli e in analoghe soluzioni in altre 
regioni italiane, sopratutto in Toscana: 
fu risolto allora dall'architetto Roberto 
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FIG. 6 - PORTICATO D'INGRESSO 

Siano un problema tecnico piuttosto arduo poichè le 
colonne, riprendendo l'antica funzione portante, dove­
vano però sostener un carico assai maggiore di quello 
voluto all'atto della costruzione per tutti quei piani di 
abitazione sovrapposti, come ho accennato, in data re­
cente. La soluzione, assai ardita, consistè nel forare le 
colonne lungo l'asse e dotarle di una grossa anima metal­
lica. A guerra finita lo stesso Siano dovè affrontare altri 
problemi di pari difficoltà : un pilastro interno era stato 
distrutto da bomba e con lui erano crollate parte delle 
quattro crociere che ne erano sostenute e, soprattutto, 
si presentava pericolante la grande crociera affrescata da 
Roberto Oderisi con famosi dipinti raffiguranti i " sa­
cramenti (fig. 5) ,. La chiave era sensibilmente abbassata 
e l'intonaco affrescato si presentava lesionato, rigon­
fiato e malfermo: c'era perfino da domandarsi per quale 
miracolo l'onda esplosiva della bomba caduta due cam­
pate più in là non avesse polverizzato il dipinto. Il Siano 
ricostruì il pilastro distrutto dandogli un'anima, questa 
volta, in cemento armato: per la crociera egli intuì che 
occorreva liberarla dai sovraccarichi che l'avevano fiaccata. 
Il lavoro proseguì dopo la sua scomparsa e, disfatto il 
solaio che v'insisteva, dette la conferma, con la natura delle 
lesioni, della diagnosi fatta: fu dunque costruito un so­
laio del tutto indipendente e la volta, risarcite le lesioni 
con colature di cemento, si sostenne benissimo da sola. 

6 

Si potè quindi passare al restauro dell'affresco: un lavoro 
che richiese infinite cure da parte di Francesco Sparatore 
della Soprintendenza ai Monumenti di Napoli che eseguì 
ogni operazione. In alcuni casi bastarono iniezioni di gesso 
a riempire lievi rigonfiamenti, altre volte furono usati chio­
di di rame a collegare l'intonaco con la muratura; nei casi 
più gravi furono tolti i frammenti completamente distac­
cati e quasi incoerenti per poi riattaccarli alla muratura. 

Altro caso serio fu quello del secondo pilastro a destra 
dell'ingresso, che oggi è quello laterale e corrisponde alla 
prima crociera. Esso risultò strapiombare verso l'interno: 
praticato lo scavo si vide che il muro di fondazione, in 
origine continuo, da pilastro a pilastro, era invece lesio­
nato in modo da lasciar inerte la porzione intermedia 
mentre tutto il carico veniva concentrato sul terreno in 
un'area appena più larga della base del pilastro stesso 
(fig. 7). Tenuto conto del piano di posa che è a sette 
metri sotto il pavimento e immerso in acqua, press'a poco 
a livello del mare, si volle evitare la vera e propria sotto­
fondazione ricorrendo invece a un sostanziale allarga­
mento della base, mediante solettoni in cemento armato, 
da ambo i lati del pilastro, congiungendoli fra loro e al 

FIG. 7 - DISEGNO SCHEMATICO DELLE FONDAZIONI 
CON LA STRUTTURA IN CEMENTO ARMATO AGGIUNTA 

PER RINFORZO 
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pilastro originale per mezzo di · mensoloni rovesci pure in 
cemento armato. In questo modo il carico viene trasmesso 
al terreno, in parte da quel tratto delle antiche fondazioni 
rimaste fedeli alla loro missione, solidali cioè col pilastro 
sovrastante, in parte premendo sulla sommità delle men­
sole di collegamento, ai nuovi solettoni e da questi al ter­
reno. Le mensole naturalmente sono soggette a flessione 
dal basso in alto e particolare cura si è data all'armatura 
tesa, in basso, e alle staffe destinate a resistere allo scorri­
mento che, ovviamente, è rilevante in corrispondenza 
al pilastro (fig. 7). 

Ormai l'edificio è salvo ma assai lontano da quelle con­
dizioni che sarebbero necessarie per il godimento pubblico 
d'un monumento così insigne. Purtroppo quella calamità, 
cui si accenna all 'inizio, il fortissimo rialzamento dello 
spiazzo antistante, rappresenta un ostacolo insuperabile. 
Una volta demolite le meschine e sproporzionate aggiunte 

che calcano e soffocano la chiesa, una volta isolato il monu­
mento e ricostruitone il tetto a spioventi, quale risulta dal 
dipinto antico, rimarrebbe sempre una sfortunata spropor­
zione fra l'antico edificio, nato a livello assai più basso, e 
tutti gli edifici circostanti costruiti assai più tardi, a interra­
mento avvenuto. Ecco un grave problema per gli urbanisti: 
per quanto riguarda gli studiosi e gli amatori di cose antiche 
essi dovranno fare astrazione da quanto circonderà imman­
cabilmente il monumento e immaginarselo com'era aiutan­
dosi con l'ombra di un affresco sbiadito. R. SALINAS 

1) D E BLASIIS, Documenti sulla Regina Giovanna in Arch. St. Napo­
letano, Anno Xl- XII. 

2) E . BERN ICH, Napoli Nobilissima , 1904, Vol. 3, p . 100. 
3) Dal Vasari fino all'inizio del secolo scorso si attri buivano a Giotto. 

A . VENTURI, vol. V, non si pronunzia ma pone degli interrogativi. 
4) G . CHIERICI, Il Restauro della Chiesa dell'Incoronata, in B oli . d'Arte, 

1929-1930, p . 410. 

OPERE DI GIUSEPPE MARIA 
BONZANIGO 

P ER QUANTI ESEMPLARI di poltrone 
settecentesche io possa avere ve­

duto, mai mi accadde di conoscerne 
uno di così alto valore per bellezza e 
rarità come questo, che trovai confi­
nato nell'appartamento " dei principi 
infanti,, all'ultimo piano del palazzo 
reale di Torino (fig. 1). 

FIG. I - TORINO, PALAZZ O REALE, SALA DEL TEMPO 
G. M. BONZANIGO : POLTRONA INTAGLIATA E DORATA 

Probabilmente, dopo aver raccolto 
per anni l'amabile peso di principesse 
e regine, la mirabile opera era stata 
messa a riposo, perchè - sfilaccian­
dosi un poco la seta d'argento - ne 
scadeva l'aulico decoro. Forse si pen­
sava di rinnovarne la stoffa. Ma venne 
le déluge. Sommerse anche Luigi XVI, 
che lasciò agli storici il ricordo della 
sua nonchalanche e della nobile mor­
te, e lasciò alle persone di gusto il 
nome di un raffinatissimo stile, tutto 
sfumature di presentimenti e ricordi, 
tra Luigi XV, Reggenza e Direttorio. 
Quando il diluvio cessò, tutto era mu­
tato: moda, e modi, e pensieri. Chi 
più avrebbe voluto i vecchiumi di qua­
rant'anni prima? Non solo oggi l'in­
teresse è per l'antico - talvolta solo 
perchè è antico - o per il nuovissi­
mo. Anche allora il vecchio spiaceva, 
finchè non fosse trascolorato sotto una 
patina secolare. Così, con Carlo Felice, 
dominando incontrastato l' " Impero, 
pur in tempi di restaurazione - vivo 
riflesso, sul gusto, di insopprimibili 
fermenti politici- codini non se ne vi­
dero più. N è alcuno pensò di rinnovare 
i mobili di Luigi XVI. E la poltrona 
fu dimenticata nell'ombra polverosa 
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